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A proposito della polemica Goria-prcsidcntc CRA 

Banche cooperative 
Più modeste o 

più concorrenziali? 
II ruolo delle Casse rurali ed artigiane e delle «popolari» - A col
loquio con De Mattia della sezione credito della direzione del Pei 

ROMA — Ad Alfredo Ferri, pre
sidente delle Casse rurali ed arti
giane, c/ie difende le specificità 
sociali delle cooperative di credi
to, Il ministro del Tesoro Gorla 
ha risposto Invitandolo a farsi 
più modesto nel mercato In mo-
do da suscitare meno reazioni 
dal concorrenti. La concezione 
opposta, sviluppare le specificità 
di ciascun tipo di Impresa per 
ampliare la concorrenza, viene 
assunta in un documento del Pel 
sulle banche Popolari cooperati
ve e le Cra. Ed In ambedue I casi 
viene enunciato uno del temi 
della nuova legge bancaria su 
cui le commissioni Finanze e Te
soro della Camera e del Senato 
hanno avviato l'indagine cono
scitiva. 

Il Pel prende la parola sul due 
tipi di banche cooperative — co
me ha già fatto con la proposta 
di legge quadro per le Casse di 

risparmio — per dire che una ri
forma societaria, di cui sono ma
turi alcuni contenuti, può Intro
durre direttamente a quel muta
menti Istituzionali più ampi (ac
cesso al mercati, vigilanza, con
trollo, governo della moneta, rle-
quillbrlo fiscale) che vengono 
avanti in modo frammentario e 
confuso. 

«Ferie Popolari — dice Angelo 
De Mattia, della sezione credito 
del Pel — vie l'esigenza di attua
lizzare con nuove norme principi 
di autorganizzazlone del rispar
mio e democrazia economica og
gi non sempre ben serviti. Si ve
dano 1 rapporti con 1 soci: niente 
vieta che alle azioni ordinarle si 
affianchino azioni patrimoniali, 
titoli partecipativi; che si trovino 
formule nuove per la partecipa
zione del dipendenti. Così per la 
circolazione delle azioni si posso
no trovare contemperamenti fra 

rigorosa nomlnatlvltà e quota
zione In un mercato borsistico 
diverso dall'attuale ristrettoi. 

Proposte specifiche prende
ranno corpo dopo le vacanze par
lamentari. Olà sono chiare due 
ispirazioni, Il radicamento mag
giore di queste banche nella real
tà economica locale tramite 
l'ampliamento della loro base 
azionarla; la possibilità non solo 
di restare cooperative, anche at
traverso fusioni e concentrazio
ni, ma di tradurre 11 vecchio 
^principio mutualistico», talvolta 
ripiegato In se stesso, In forme 
più larghe che proiettino parte
cipazione e valorizzazione del ri
sparmio al di là del soci, fra 11 
pubblico. 

SI tratta, per le cooperative, di 
respingere la pretesa Incompati
bilità fra finalità sociali e merca
to. 

^L'innovazione nelle Casse ru

rali ed artigiane — ci dice ancora 
De Mattia — secondo noi va af
frontata globalmente, non iso
lando certi aspetti, come l'esen
zione dalla riserva obbligatoria. 
Anzitutto, consentendo l'Ingres
so di nuove categorie sociali, poi
ché l'economia locale si è arric
chita di servizi e di nuove figure 
professionali. In questa luce bi
sognerà affrontare anche la ri
forma delle Casse comunali di 
credito agrario. Tutte le banche 
locali, Infine, possono fare ampio 
ricorso a gestioni consortili per 
intrudiate la migliore tecnolo
gia, nuovi servizi e prodotti. Pos
sono, cioè, arricchire II mercato 
ed a questo deve sollecitarle an
che una riforma legislativa*. 

È un invito alle centrali coope
rative perché escano dal ghetto 
proponendosi, fin d'ora, quale 
Interlocutore del Parlamento. 
Perché diano voce ad una base 

sociale che tan toplù oggi appare 
vasta — oltre due milioni di soci 
nelle cooperative di credito — 
quanto anonima sul plano della 
espressione dei propri Interessi e 
del propri orientamenti. Per cui, 
nel silenzio, gli vengono prestate 
generiche volontà di 'solidari* 
smo» o rabbiose *voglle di capita
lismo*, due modi di esclusione da 
progetti reali di rinnovamento 
nel rapporti economici. 

Gorla ha potuto rispondere a 
Ferri nel modo che abbiamo det
to perché il presidente della Fe
derasse non ha preso posizione 
sulle tante cose che non vanno, 
oggi, nella gestione del rispar
mio e del credito. Del contributo 
di soluzioni che può venire dalle 
Cra chiamando l soci a gettare il 
peso del loro interessi nella poli
tica bancaria. 
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Gli investimenti 

La Borsa valori è un parti
colare tipo di «mercato» nel 
quale si incontrano la do
manda e l'offerta di capitali; 
nelle «borse merci» Invece 
oggetto degli scambi sono le 
merci: metalli, cereali, caffè, 
ecc. Le Borse valori nate sva
riati secoli or sono svolgono 
una funzione importante in 
tutte le economie di mercato 
sviluppate. Tra le molte 
•funzioni^ della Borsa indub
biamente la più importante è 
proprio quella di favorire 
l'incontro fra domanda di 
capitali da parte ad esempio 
delle società quotate in Bor
sa e l'offerta di danaro deri
vante da desiderio di investi
re di privati, fondi comuni, 
banche ecc.: per questo moti
vo l'andamento della Borsa è 
anche un indicatore dell'an
damento dell'economia. 

In quanto mercato alta
mente «organizzato» ha la 
funzione primaria di stru
mento di investimento per il 
risparmiatore. Acquistando 
azioni ed obbligazioni il ri
sparmiatore partecipa al ri
schio ed al guadagni dell'at
tività economica delle im
prese, e le finanzia con il pro
prio danaro. Accanto a tale 
funzione di strumento per 
gli investimenti a lungo ter
mine di risparmio moneta
rio. la Borsa consente l'atti
vità di speculazione a breve e 
medio termine che In certa 
misura si oppone «e turba» la 
funzione anzidetta. 

Per sapere 
tutto 

sulla Borsa /1 
Questi due aspetti della at

tività sono però inscindibili e 
complementari né sarebbe 
concepibile una diversa con
figurazione della attività che 
elimini l'aspetto speculativo 
delle contrattazioni. In que
st'ambito, il prezzo di Borsa 
è determinato dall'aspettati
va di redditi futuri derivanti 
ad esempio dall'acquisto del
le azioni Fiat e delle obbliga
zioni Iri-Stet, ecc. salvo nei 
particolari momenti di acme 
speculativo nei quali la ten
sione e le aspettative falsano 
le valutazioni sulla reale 
consistenza dei possibili fu
turi redditi. 

Comunque, il mercato 
borsistico stesso si autocor
regge quando gli eccessi spe
culativi fanno salire le quo
tazioni oltre misura. Da 
quanto detto fino a qui, è evi
dente che in un mercato così 
delicato possono operare so
lo particolari categorie di 
soggetti: gli agenti di cam
bio, le società commissiona
rie e entro certi limiti le ban
che. Solo tali operatori pos
sono agire nell'ambito della 
Borsa intesa come luogo fisi
co dove vengono conclusi i 
contratti di acquisto, vendi
ta, riporto, ecc. di titoli. Tutu 
gli altri soggetti (persone fi

siche, giuridiche, associazio
ni, ecc.) dovranno utilizzare i 
soggetti anzidetti per poter 
concludere un contratto di 
borsa, per acquistare e ven
dere in Borsa azioni quotate, 
ecc. Proprio per tutelare l'in
vestitore esiste quindi un 
complesso di norme che re
golano: 

1) l'ammissione al 'listino* 
di borsa delle azioni; 

2) la vita delle società le 
cui azioni sono quotate in 
Borsa; 

3) i diritti ed i doveri degli 
agenti di cambio; 

4) le regole di conclusione, 
risoluzione e copertura dei 
contratti di Borsa e via di
cendo. 

Queste norme sono però 
dettate per far sì che l'opera
re dell'investitore sia il più 
possibile protetto da specu
lazioni e «colpi di mano», ma 
non escludono il rischio pro
prio dell'investimento borsi
stico. Chi opera come «cas
settista» oppure «a premio» 
può realizzare guadagni no
tevoli ma anche perdite per
ché, sia l'andamento genera
le dei titoli, sia quello dei sin
goli titoli è soggetto a oscil
lazioni solo in parte prevedi
bili. Comunque anche per 
«giocare» in borsa esistono 
modi e tecniche per limitare 
il rischio. Lo vedremo nelle 
prossime puntate. 

Luigi Merz 
(l - segue) 

PRATO — Dopo uno strepito
so *85, per l'industria tessile 
pratese quasi un tracollo. Le 
difficoltà non riguardano ov
viamente solo la cittadina to
scana e la sua economia pre
valente, ma si manifestano su 
tutto il territorio nazionale 
colpendo soprattutto le piccole 
e medie imprese. Questo e 
quanto emerso da un dibattito 
pubblico avviato nei giorni 
scorsi a Prato a cui hanno par
tecipato il presidente dell'U
nione industriale locale. Ro
mano Lenti, il presidente del
la Cassa di risparmio, Silvano 
Bambagioni, accompagnati 
dal vicepresidente dell'Unione 
Capponcelli e dal direttore 
dell'istituto di credito, Prospe
ro. 

Tessile '86 
A Prato 

non 
tira più 

Insomma una crisi con
giunturale o strutturale? Ov
viamente una risposta che of
frisse una chiarificazione del 
fenomeno non è venuta, pur-
tuttavia sono state analizzate 
quelle cause che hanno con
corso • questo tremi negativo 
nei primi sei mesi dell'anno. 
Innanzitutto il mutato potere 

di acquisto del dollaro. 
Nessuno — è stato sottoli

neato — * in grado di prevede
re quale sarà la futura fluttua
zione della divisa americana 
costrìngendo gli operatori del 
settore ad una Incertezza che 
certo non può aiutare il mer
cato tessile. Secondo elemento 
è stato individuato nei muta
menti della moda. In questo 
campo i cambiamenti sono re
pentini e la incapacità di ade
guarsi alla domanda del mer
cato è un handicap che nuoce 
alla impresa di Prato. È stato, 
infatti, ricordato che accanto 
ad aziende che producono an
cora -classico» nel tessuto pro
duttivo di Prato si sono inseri
te aziende che attraverso nuo
vi prodotti hanno saputo reg
gere ai contraccolpi. 

Commercio ancora senza padre 
Cronaca di una riforma (solo) annunciata 
Dalla legge 426 alla «bozza» Aliverti 

ROMA — Strana davvero la 
sorte della riforma della di
sciplina del commercio. Ap
pena se ne comincia a parla
re in forma concreta e reali
stica ecco che accade qualco
sa che blocca tutto. Progetti 
di legge che dormono per an
ni in Parlamento, il Piano 
triennale di La Malfa sulla 
intermediazionecommercia-
le che scompare nel nulla, 
chiusura anticipata della ot
tava legislatura proprio 
mentre si cominciava ad in
travedere qualcosa. Ed oggi? 
Oggi siamo alle solite. Circa 
venti giorni fa il democri
stiano senatore Aliverti ten
ta di mettere assieme in un 
testo unico le varie proposte 
di legge ancora da definire in 
Parlamento e sulla base di 
questo testo chiama a rac
colta le organizzazioni del 
settore. Obiettivo: farsi dire 
cosa ne pensano. Appena il 
tempo per un rapido giro di 
opinioni ed ecco che arriva 
(potremmo dire, puntuale) 
l'intoppo: la crisi del governo 
Craxi. 

Non che la bozza «Aliverti» 
abbia il crisma della rappre

sentatività della riforma, ma 
certo può essere un buon 
punto di partenza anche se 
non mancano ovviamente 
dubbi. Innanzitutto perché 
non vengono recepite molte 
parti significative del pro
getto comunista, ma sostan
zialmente perché nella «fi
nanziaria» '86 si è deciso di 
assegnare al comparto dei 
mercati all'ingrosso mille 
miliardi per la loro ristruttu
razione. E con questa som
ma in campo sembra si vo
glia dire: per il commercio al 
dettaglio meglio aspettare 
tempi migliori. 

Ma al di là del «fato» (sono 
in molti, però, a credere che 
gli evocatori di questo strano 
destino abbiano un patenti
no politico ben preciso) c'è 
chi a questa riforma ci crede 
a tal punto che è arrivato al
l'incontro con il senatore 
Aliverti con una borsa piena 
di proposte di modifica al te
sto in discussione. D'altron
de la Lega delle cooperative e 
le sue due organizzazioni del 
settore, la Ance e la Ancd 
(cooperative consumatori e 
dettaglianti), da anni hanno 

avanzato indicazioni su co
me avviare una nuova disci
plina della distribuzione 
commerciale. Vediamone i 
punti salienti. 

Competenze 
Al Cipe (Comitato inter

ministeriale per la program
mazione economica) vanno 
assegnati compiti di indiriz
zo metodologico e di coordi
namento ma anche determi
nazione di alcuni obiettivi 
generali di ammodernamen
to del settore distributivo. Il 
Cipe dovrebbe anche — sem
pre secondo il documento 
cooperativo — indurre le Re
gioni ad inserire nei loro pro
grammi una superficie mi
nima di aperture nuove per 
la grande distribuzione. In 
questo senso ha ancora vali
dità la struttura di un piano 
triennale nazionale che ab
bia come punto di riferimen
to quelli a carattere regiona
le. Se quest'ultimo deve esse
re articolato, però, per zone 
omogenee di gravitazione 
commerciale deve anche 

contenere direttive per i Co
muni e per i loro piani. Asso
luta contrarietà, Invece, per 
l'intervento delle Province. 
«Non solo — dicono alla Lega 
,— attualmente questa strut
tura locale non ha attrezza
ture tecniche ed esperienza 
in materia commerciale, ma 
siamo convinti — osservan
do i vari tentativi program
matori avviati nel nostro 
paese — che più sono i livelli 
decisionali e più è elevato il 
rischio di paralizzare tutto». 

Centri commerciali 
Questa tipologia commer

ciale deve esplicitamente es
sere presente nella legge di 
riforma come una delle for
me attraverso la quale am
modernare il settore. Deve, 
però, essere specificato — ci
ta il documento della Lega 
— che il centro ha una pro
gettazione e gestione unita
ria con una presenza di un 
minimo di punti di vendita 
al dettaglio con una parte di 
natura despecializzata non 
superiore al 60% della super

ficie totale (non inferiore ai 
4mila metri quadrati). Per 
ciò che riguarda, poi, il rap
porto tra questo centro e 
l'urbanistica, una specifica 
strumentazione legislativa 
dovrebbe essere approntata 
dalle Regioni con principi, 
direttive ed indicazioni. 

Credito 
È possibile ammodernare 

la struttura distributiva del 
nostro paese con l'attuale 
credito offerto al settore? No 
di certo. D'altronde se la leg
ge 426 del *71 nata per tra
sformare la rete distributiva 
è ormai vecchia ed inappli
cabile, perché mai dovrebbe 
essere diversa la legge sul 
credito agevolato al com
mercio (517/75) nata appun? 
to per favorire questi sforzi 
riformatori? 

L'ipotesi che è stata avan
zata, invece, è quella di un 
intervento, ed una diretta 
gestione della leva creditizia, 
dello Stato attraverso la co
stituzione di una sezione 

speciale presso il Medio cre
dito centrale. Insomma una 
sezione nuova per un finan
ziamento a medio termine 
delle piccole e medie imprese 
già ampiamente in attività. 
Questa nuova struttura do
vrebbe, secondo lo studio 
fatto dai responsabili finan
ziari della Lega, attivare le 
sue diramazioni regionali 
per gestire tutte le risorse 
pubbliche destinate al setto
re. 

Insomma lo scopo è di da
re molto più spazio alla ge
stione bancaria del credito in 
quanto «consentirebbe di sti
pulare i mutui non più a tas
so fisso ma a tasso variabile 
con riferimento al prime rate 
o ad indici finanziari prefis
sati». Anche per il leasing le 
idee sembrano essere molto 
chiare: intervento in conto 
capitale attraverso società 
appositamente convenzio
nate con il ministero dell'In
dustria. 

Per la riforma del com
mercio si prevedono altre 
puntate? 

Renzo Santelli 

Quasi 5mila miliardi 
Ecco il «boom» Intercoop 

Quando, cosa, dove 

ROMA — L'Intercoop, la società per azioni 
della Lega cooperative per il commercio con 
l'estero, ha raddoppiato il proprio capitale 
sociale (detenuto da Fincooper, Unipol, 
Coop Italia, Alca, Acam e da altre impor
tanti aziende del Movimento) da 6 a 12 mi
liardi. 

L'utile netto di bilancio dell'esercizio 1985 
è stato di 4.670 milioni; il dividendo distri
buito è di un miliardo, mentre 3 miliardi 
sono stati utilizzati per l'aumento gratuito 
del capitale sociale. Con questa operazione 
l'Intercoop ha compiuto un ulteriore passo 
per configurarsi come il fulcro del progetto 
di riassetto del settore di attività estera del
la Lega. 

L'Intercoop, che festeggia quest'anno 30 
anni dalla sua costituzione, oltre alla tradi
zionale attività di trading, ha acquisito una 
qualificata esperienza nel settore dell'im
piantistica agro-industriale e da qualche 

tempo è entrata nei settore del progetti inte
grati per l'agricoltura nei Paesi in via di 
sviluppo. 

Nei prossimi giorni la Intercoop inizlerà i 
lavori per la realizzazione di due impianti 
lattiero-caseari in Algeria. La commessa ha 
un valore di 95 miliardi e la valuta contrat
tuale è il franco svizzero, la tecnologia pro
viene tanto dal settore cooperativo quanto 
da quello privato ed è interamente italiana. 

Questa circostanza è particolarmente si
gnificativa perché, pur In presenza di una 
agguerrita concorrenza internazionale, per 
la prima volta una impresa italiana si ag-gudlca una importante commessa nel set-

re Iattiero-caseario. 
In occasione dell'assemblea di bilancio è 

stato rinnovato il consiglio di amministra-
zione il quale ha confermato Ettore Dazzara 
presidente della Società; Mario Bortolotti è 
stato rieletto vicepresidente e Vincenzo 
Bianco consigliere delegato. 

OGGI — Organizzato da 
Federlazio e American Ap-
praisal Italia in collabora
zione con le Assicurazioni 
Generali si tiene il conve
gno «Immobilizzazioni tec
niche dell'azienda: valuta
zione, prevenzione, assicu
razione». Roma - Sheraton 
Hotel. 

• Seminario su «Aspetti fi
scali delle operazioni inter
nazionali». Al seminario, 
organizzato dalla scuola di 
management della Luiss, 
interverranno Augusto 
Fantozzi, Michele Del Giu
dice, Ernesto Liccardi, Gu
glielmo Maisto, Victor 
Uckmar. 10 e 11 luglio. Ro
ma. 

• Su iniziativa della Con-
feommercio e della Confe-
dorafi si tiene un incontro-
dibattito sui problemi rela
tivi al settore dei metalli 
preziosi. Roma - Sede Con-

feommercio. 

• Terzo seminario di eco
nomia internazionale sul 
tema «Verso l'economia e la 
società dell'informazione». 
Intervengono numerosi 
studiosi ed economisti tra 
cui Romano Prodi, Paolo 
Sylos Labini, Luigi Spaven
ta. Spoleto. 

DOMANI—Assemblea del-
la Federlegno a cui inter
verrà il ministro per la Ri
cerca scientifica Luigi Gra
nelli. Como - Villa Olmo. 

• Seduta straordinaria del 
consiglio nazionale del
l'Anca, l'Associazione delle 
cooperative agricole ade
renti alla Lega, per solleci
tare l'approvazione della 
legge pluriennale di spesa 
g;r l'agricoltura. Roma -

esldenza di Ripetta. 

• D ruolo delle infrastrut
ture nella sicurezza strada

le è il tema di un convegno 
Internazionale indetto dal 
ministero dei Lavori pub
blici in occasione dell'anno 
europeo della sicurezza 
stradale. Al convegno in
terverranno esperti inter
nazionali del settore. 11 e 12 
luglio - Copanello - Cosen
za. 

MARTEDÌ 15 — Organizza
to dalla rivista «Politica In
ternazionale» e deiripalmo, 
Istituto per le relazioni tra 
l'Italia e i paesi dell'Africa, 
America Latina e Medio 
Oriente, si tiene un dibatti
to su «L'internazionalizza
zione dell'economia italia
na». Interverranno Paolo 
Annibaldi, Pietro Armanl, 
Piero Bassetti, Felice Gia-
nani, Nerio Nesi, Eugenio 
Peggio e Gianni Zandano. 
Roma - Sede Abi. 

A cura di 
Rossella Funghì 

Lavoratori autonomìa tasse e pensioni 
Punto per punto l'impegno dei comunisti in Parlamento 

Tasse e pensioni. Due temi 
scottanti sui quali artigiani e 
commercianti, con le loro or' 
ganlzzazioni, hanno com
battuto grandi battaglie ne
gli ultimi anni e sui quali I 
comunisti in Parlamento si 
sono battuti presentando lo
ro proposte dì legge. Su que
ste però, governo e maggio
ranza di pentapartito, oggi 
in crisi, hanno fatto muro, 
opponendo resistenze ed 
ostacoli 

MI riferisco In particolare 
alle proposte di lègge sul fi
sco — per la modifica dell* 
nota legge Visentlnl, ai fine 
di permettere a tante piccole 
e medie Imprese artigiane e 
commerciali di uscire dalla 
•gabbia» forzosa di un Iniquo 
regime forfettario, che II pe
nalizza, e di correggerne al
cune evidenti Iniquità nel 
coefficienti di detrazione sia 
al fini dell'Irpefche dell'Iva; 
per una imlnlsanatorla» del
le Infrazioni formali com
messe a seguito della com

plicatissima normativa del 
decreto Visentin!;per una ri
forma dell'Iter per l'esonero 
totale per le piccole Imprese 
artigiane fino a tre dipen
denti e per gli agenti di com
mercio, e per una sensibile 
riduzione per tutte la altre 
imprese artigiane e commer
ciali; per la modifica della 
normativa sui registratori di 
cassa, al fine di esonerarne le 
piccolissime Imprese arti
giane e commerciali; per una 
maggiore equità fiscale per t 
redditi di lavoro e di Impresa 
specie se piccola o media, 
con una ulteriore diminuzio
ne del prelievo diretto per Ir-
pefe fior, ridistribuendo di
versamente Il prelievo tribu
tarlo, facendo pagare di più 
sulle rendite finanziarie e sul 
patrimoni e recuperando a 
tassazione le grandi e ma
croscopiche evasioni delle 
grandi imprese industriali e 
commerciali, del grandi 
gruppi finanziari, sul grandi 
profitti sul egiochi» di Borsa, 

al quali certamente non han
no la possibilità di accedere 
né I lavoratori, né I pensio
nati, ni le piccole imprese, 
schiacciate come sono dal 
peso dì reggere il mercato e 
dai gravosi tassi di Interesse 
bancari. 

I profitti, è vero, crescono 
In Italia ma solo nelle grandi 
Imprese che riescono ad au-
toflnanziarsi a tasso zero in 
Borsa. I profitti, dunque, an
ziché essere reinvestiti per 
creare una nuova ricchezza 
produttiva e nuova occupa
zione vengono, invece, capi
talizzati in titoli pubblici 
esentasse, nel tentativo di 
coprire gli enormi sprechi 
delle spese improduttive del 
Tesoro, che di conseguenza 
fanno aumentare il debito 
pubblico. 

Sull'altro fronte, quello 
delle pensioni, mi riferisco 
alla nostra proposta di legge 
pr il riordino del sistema. 
L'obiettivo i quello di far 
uscire finalmente artigiani e 

commercianti dal «ghetto», 
anch'esso forzoso, di quella 
miseria che è oggi ancora la 
pensione minima delllnps e 
per di più a 65 anni. Sono tre 
legislature che I comunisti si 
battono In Parlamento per la 
riforma delle pensioni che, è 
bene ricordarlo, finora non è 
andata avanti nel suo ulte
riore iterparlamen tare, mal
grado sf fosse raggiunto un 
accordo per un testo unifi
cato nella commissione La
voro della Camera, a causa 
delie resistenze di alcune ca
tegorie minoritarie che non 
vogliono perdere I loro privi
legi. È dei giorni precedenti 
U\ crisi dell'esecutivo, poi, il 
•pannicello caldo» che 11 go
verno ha proposto sulla ri
forma delle pensioni, n 'pan
nicello» sarebbe ancora a 
danno di artigiani e com
mercianti: la delega all'ese-
cutlvoperla nuova normati
va pensionistica per l la vora
tori autonomi. E questo, 
mentre le , organizzazioni 

sindacali di artigiani e com
mercianti sollecitavano il 
governo a dire finalmente 
una parola definitiva per la 
riforma nel testo unificato 
della Commissione parla
mentare. 

È in questo quadro di 
grande mobilitazione politi
ca che sì inserisce anche la 
proposta di legge Pel sulla fi
scalizzazione degli oneri so
ciali Impropri (contributi so
ciali), che oggi, guarda caso, 
premiano solo le grandi im
prese, in quanto sono com
misurati sulla forza lavoro 
Impiegata piuttosto che sul 
capitale Investito e sul con
seguente maggior valore ag
giunto e profitto realizzato. 
Per concludere si può dire 
che sono condivisibili le pre
se di posizione, ad esemplo 
della Cna e della Con/eser
centi, quando affermano che 
vogliono subito la riforma fi
scale e la riforma delle pen
sioni; per li fisco, perché l'au
mento delle entrate tributa
rie del !• semestre 1966 di

mostra ancora una volta che 
a pagare di più é sempre 
'pantalone», il mondo del la
voro e della impresa piccola 
e media; per le pensioni, per
ché è possibile costruire, con 
la riforma, una pensione di
gnitosa anche per I lavorato
ri autonomi, senza chiedere 
una lira né all'Ines né allo 
Stato. Basterebbe, infatti, so
lo una contribuzione In per
centuale sul reddito al fini 
Irpef, a cui corrisponda da 
subito la parificazione del 
trattamento minimo del la
voratori dipendenti ed un 
aggancio sulle nuove pensio
ni in ragione del 2% per ogni 
anno di contribuzione, fino 
ad un massimo deW80% (per 
40anni) sul redditi degli ulti
mi 10 anni, sulla base del 
quali si sono effettuate le 
contribuzioni. 

Sul fisco e sulle pensioni, 
come si vede, le ambiguità, 
oggi più di Ieri, sono state 
tutte del governo. 

Sergio PoHattrtRi 


